
UNA GIOIA CHE GENERA SPERANZA 
Papa FRANCESCO, Omelia al Parco di Monza (25 marzo 2017) 
… La gioia della salvezza ha inizio nella vita quotidiana della casa di una giovane di Nazareth. 
Dio stesso è Colui che prende l’iniziativa e sceglie di inserirsi, come ha fatto con Maria, nelle 
nostre case, nelle nostre lotte quotidiane, colme di ansie e insieme di desideri. Ed è proprio 
all’interno delle nostre città, delle nostre scuole e università, delle piazze e degli ospedali che si 
compie l’annuncio più bello che possiamo ascoltare: «Rallegrati, il Signore è con te!». Una gioia 
che genera vita, che genera speranza, che si fa carne nel modo in cui guardiamo al domani, 
nell’atteggiamento con cui guardiamo gli altri. Una gioia che diventa solidarietà, ospitalità, 
misericordia verso tutti … 
Ci farà bene domandarci: come è possibile vivere la gioia del Vangelo oggi all’interno delle nostre 
città? E’ possibile la speranza cristiana in questa situazione, qui e ora? 
Queste due domande toccano la nostra identità, la vita delle nostre famiglie, dei nostri paesi e 
delle nostre città. Toccano la vita dei nostri figli, dei nostri giovani ed esigono da parte nostra un 
nuovo modo di situarci nella storia. Se continuano ad essere possibili la gioia e la speranza 
cristiana non possiamo, non vogliamo rimanere davanti a tante situazioni dolorose come meri 
spettatori che guardano il cielo aspettando che “smetta di piovere”. … 
Come ieri, Dio continua a cercare alleati, continua a cercare uomini e donne capaci di credere, 
capaci di fare memoria, di sentirsi parte del suo popolo per cooperare con la creatività dello 
Spirito. Dio continua a percorrere i nostri quartieri e le nostre strade, si spinge in ogni luogo in 
cerca di cuori capaci di ascoltare il suo invito e di farlo diventare carne qui ed ora. 
 
Papa FRANCESCO, dialogo a S. SIRO -  A Monica e Alberto, genitori di una cresimanda 
I bambini conoscono le nostre gioie, le nostre tristezze e preoccupazioni. Riescono a captare 
tutto, si accorgono di tutto e, dato che sono molto, molto intuitivi, ricavano le loro conclusioni e i 
loro insegnamenti. Sanno quando facciamo loro delle trappole e quando no. Lo sanno. Sono 
furbissimi. Perciò, una delle prime cose che vi direi è: abbiate cura di loro, abbiate cura del loro 
cuore, della loro gioia, della loro speranza. 
Gli “occhietti” dei vostri figli via via memorizzano e leggono con il cuore come la fede è una delle 
migliori eredità che avete ricevuto dai vostri genitori e dai vostri avi. Se ne accorgono. E se voi 
date la fede e la vivete bene, c’è la trasmissione. 
Mostrare loro come la fede ci aiuta ad andare avanti, ad affrontare tanti drammi che abbiamo, 
non con un atteggiamento pessimista ma fiducioso, questa è la migliore testimonianza che 
possiamo dare loro. … 
… I genitori in questi tempi non possono, o hanno perso l’abitudine di giocare con i figli, di “perdere 
tempo” con i figli … E’ brutto! E’ questa vita che ci toglie l’umanità! Ma tenete a mente questo: 
giocare con i figli, “perdere tempo” con i figli è anche trasmettere la fede. E’ la gratuità, la gratuità 
di Dio. 
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